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SCHEDA TESTAMENTARIA. Al F6&> 






Un* individuo presente alla lettura, ac- 
conciamente interrompendo, pronunciava le se- 
guenti parole. 



lì oi Gregorio Decimosesto indegno Erede del- 
la Cattedra di San Pietro (1) avendo sempre 
presente V ora della nostra chiamata al Divin 
Tribunale , e volendo in quella esser libero da 
ogni cura temporale per attendere unicamente 



(1) È una gran verità che nessuno gli con- 
trasta. 
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alle cose dell? attinia in preparazione del tre* 
mendo passaggio; abbiamo risoluto di disporre 
con questa scheda testamentaria di tutti quelli 
oggetti , che al punto di nostra morte si tro- 
veranno di nostra pertinenza , revocando ed 
annullaodo ogni altra antecedente disposizione, 
che per avventura fosse rimasta tra le nostre 
carte. 

Raccomandiamo primieramente la povera 
nostra anima a N. Signore G. C, nel cui sa- 
cratissimo costato la rimettiamo (1), con piena 
e viva fede ne' suoi meriti influiti , e miseri- 
cordia, implorando con tutto il cuore il per- 
dono dei nostri peccati, e di tutte le nostre 
mancanze (2) ai sacri doveri dell'Apostolico 
ministero nel governo della Chiesa. Raccoman- 
diamo con i più angosciosi gemiti del nostro 
spirito al medesimo Divin Redentore essa Chie- 
sa sua diletta Sposa, nelle tante oppressioni, 
e persecuzioni, colle quali viene tribolata per 
ogni parte, per la di cui prosperità ed esalta- 
mento sagrificheressimo ben volentieri la vita, 
che intendiamo offrire al Signore, incontrando 



(1) Oh bella! Si è voluto scegliere anche il 
posto per la povera sua anima! 

(2) Molti certamente sono stati i suoi pec- 
cati, e le mancanze infinite. 
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con tutta rassegnazione la mòrte quando gli 
piacerà mandarcela. Supplichiamo poi Maria 
Santissima nostra dolcissima Madre, sotto i di 
cui auspicj siamo stati contro nostro merito (1) 
elevati al Pontificato, i SS. Angeli Custodi, S. 
Michele, S. Giuseppe, S. Pietro, S. Paolo, S. 
Benedetto, S. Gregorio, S. Romualdo, S. Mau- 
ro, e tutta la corte celeste ad ottenere colle loro 
preci sopra di noi le divine misericordie, ed 
alla Chiesa il trionfo de 9 suoi nemici (2). 
Disponiamo pertanto come segue: 
Primo. Lasciamo ai figli della defonta nostra 
nipote Augusta scudi seimila da rinvestirsi in 
loro proprietà, e da usufruirsi dal Cavaliere 
Giovanni Cesa loro padre vita sua durante. 

Secondo. Lasciamo a Gaetano Moroni nostro 
primo aiutante di camera scudi 4000 in con- 
trassegno della nostra gratitudine, per il lungo, 
laborioso, fedelissimo cordiale servigio pre- 
statoci fin dal primo giorno del nostro Cardinal 
lato (3) : ed inoltre lasciamo al medesimo tutto 



(Il E dice benissimo. 

(2) Cosa discorre dei nemici della Chiesa ! 
Non è stato egli forse il primo nemico, e per- 
do indegno di misericordia? 

(3) E che ha coronato V opera col farlo mo- 
rire, come si dice, d'inedia, e quasi senz'as- 
sistenza. 
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il nostro vestiàrio (Testate, e d'inverno, e tutta 
la biancheria (meno i camici , rocchetto di 
Genenos, e rocchetti) da dosso e da letto; come 
pure tutti i devozionali , cioè Agnus Dei, qua- 
drucci con immagini sacre o in cera o in qua- 
lunque altra pasta, che ci saranno rimasti; e 
finalmente la statuetta della Madonna Addolo- 
rata scolpita in marmo, ed il vaso di alabastro, 
ed il bozzetto ideato da Paoletti di Marco Polo 
coi quattro bozzetti dei Dottori dipinti dal me- 
desimo, ed i Cerei del P. abate Geramp. 

Terzo. Lasciamo al monastero di S. Grego- 
rio scudi 1000, tutti i reliquiari d' argento che 
si troveranno alla nostra morte , e la scrivania 
di metallo dorato colla statuetta sopra impo- 
stavi di S. Gregorio, ed il ritratto del cardinal 
Zurla dipinto da Cannoncini. 

Quarto. Lasciamo al monastero di S. Biagio 
in Fabriano scudi 1000 da rinvestirsi per la 
cappella di S. Romualdo: 

Quinto. Lasciamo ai nostri due nipoti Gio- 
vanni-Antonio, e Bartolommeo le due colle- 
zioni di medaglie d' oro una per cadauno, co- 
niate per la festa di S. Pietro durante il nostro 
Pontificato. 

Sesto. Lasciamo scudi 400 per la celebrazione 
di numero 1000 messe colla elemosina di baioc- 
chi 40, dà celebrarsi per numero 300 dai re- 
ligiosi di Ara-Coeli , numero 300 da quelli dei 
SS. Giovanni e Paolo, numero 300 dai Padri 
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Cappuccini, e numero 100 dai Monaci Armeni 
Antoniani del monastero presso il Vaticano. 

Settimo. Al Maggiordomato lasciamo le tre 
stole nobili, una bianca ricamata con due bril- 
lanti solitari, e due rosse parimenti ricamate 
per uso dei Pontefici prò tempore. 

Ottavo. Al palazzo Apostolico lasciamo il 
quadro grande rappresentante la bellissima pro- 
spettiva dell'interno della Basilica di S. Pietro 
presentato in dono da Monsignore (ora cardi- 
nale) Garelli, quando era Economo della Fab- 
brica. Il quadro della principessa Begum in- 
diana (pittura e cornice fatte in Calcutta), 
r arazzo rosso rappresentante S. Stefano , dono 
del re di Francia Luigi-Filippo, ed il ritratto 
del celebre Peter fatto da se medesimo. 

Nono. Lasciamo a Monsignor Yolpicelli per 
un ricordo il Salvatore in semibusto, scultura 
del celebre Tenerani. 

Decimo. Parimenti lasciamo a Mons. Arpi i 
due semibusti del Salvatore e della Madonna 
scolpiti dal cav. Fabris. 

Decimoprimo. Si pagherà alP ospedale di S. 
Spirito, ed altri luoghi pii la solita tassa (1). 

Decimosecondo. Della somma che alla nostra 
morte si troverà depositata presso il S, Monte 



(1) Munificenza degna di tanto Principe. 
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della Pietà proveniente da largizione della prin- 
cipessa Begum a nostra libera disposizione, di- 
sponiamo come appresso: 

a. — Si distribuiranno alla famiglia, com- 
posta dell'aiutante di camera, scopatori segreti, 
cuoco , sotto-cuoco , e decano scudi 2000 , con 
quella proporzione cbe porta l' uso. 

6. — Si pagheranno alla Segreteria de' Brevi 
scudi 2000, da erogarsi in. numero 100 doti 
da 20 scudi Puna a zittelle povere della città, 
orfane d' ambo i genitori , se tante ve ne sa- 
ranno; in caso contrario si ammettono a com- 
pimento di numero anche le orfane di solo pa- 
dre del Rione Borgo; ed il tutto eseguiscasi colle 
norme, modo, e forme come si pratica da detta 
Segreteria nella collazione delle doti per le due 
ricorrenze. 

e. — Si daranno al monastero delle mona- 
che Gamandolesi di S. Antonio scudi 3000 da 
rinvestirsi in tanto consolidato. 

d. — Più scudi 2000 alle monache Ospita- 
liere di S. Norberto, da rinvestirsi come sopra. 

e. — Altri scudi 1000 si daranno per un ca- 
ritatevole sussidio all'ospizio detto di Tata Gio- 
vanni. 

f. — Altri scudi 1000 ai fratelli delle Scuole 
Cristiane, alla Trinità de' Monti. 

g. — Finalmente tutto il rimanente del sud- 
detto deposito lo lasciamo a Propaganda Fide 
da impiegarsi a beneficio delle missioni. 
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Decimoterzo. Circa la libreria poi disponia- 
mo come segue : 

a. — Lasciamo alla Biblioteca Vaticana i 
cinque astucci contenenti 60 medaglie , rappre- 
sentanti fatti scritturali colla versione inglese dei 
respettivi testi, mandateci in regalo da Londra. 

6. — Alla Biblioteca della Sapienza, oltre 
le opere da noi già consegnate di Medicina , 
Chirurgia , Farmacia , e Botanica, lasciamo al- 
tresì tutte quelle che si troveranno alla nostra 
morte esistere tra nostri libri di simili argo- 
menti. 

e. — ÀlP Accademia di San Luca lasciamo 
tutti i volumi del Museo Pio, dementino, e 
Chiaramonti. 

d. — AH 9 Accademia di Santa Cecilia lascia- 
mo tutte le opere di Musica, che si troveranno 
nella nostra libreria. 

e. — A1P aiutante di camera Gaetano Moroni 
lasciamo tutti i volumi del Piranesi coir ag- 
giunta. 

f. — Alla libreria di S. Gregorio, oltre i li- 
bri già consegnati in più volte, lasciamo tutte 
le opere del Cardinal Mai , e più tutte quelle 
che trattano di materie ecclesiastiche e filoso- 
fiche stampate in Roma. 

g. — Tutto il rimanente della nostra libre- 
ria , comprese le posizioni per la beatificazione, 
e la canonizzazione de 9 Santi, lo lasciamo a 

Propaganda. 

1* 



/ 
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Decimoquarto. Effettuate dall' Esecutor Te* 
stamentario, che più sotto nomineremo, le so- 
praddette nostre disposizioni, non sappiamo a 
quanto potrà ammontare il capitale residuale 
in danaro, in camici e merletti, in oggetti pre- 
ziosi, oro, argento, medaglie, cammei, scatole, 
quadri, crocifissi, avorii, musaici, tavolini, e 
tutt' altro che ci appartenesse -al punto della 
nostra morte; di tutto se ne faccia un'esatto 
inventario, prestando piena fede ai registri, e 
denunzie in proposito di Gaetano Moroni , ed 
una dettagliata stima, senza però pubblicità. 

Decimoquinto. L'Esecutor poi testamentario 
procurerà colla possibile riservatezza, e con 
tutta decenza la vendita degli oggetti ereditar), 
depositando il ricavato al Banco di S. Spi- 
rito (1). 

Decimosesto. Per Esecutor Testamentario in 
Roma nominiamo e depuliamo il signor Cardi- 
nale Mario Mattei (2), della di cui saviezza, 
esattezza, zelo, atti v Ha, ed attaccamento alla 
-nostra persona abbiamo avuto luminosissime 



(1) Perchè questa riservatezza? Vi sono dun- 
que oggetti male acquisiti. 

(2) Bella scelta! È coerente a tutte le oltre 
fatte durante il suo pontificato. Aveva egli un 
gran naso, ma privo affatto di odorato. 
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prore in tanti incontri , ed in sua mancanza il 
Cardinal prò tempore segretario degli affari in- 
terni dello Stato r autorizzando l'uno e l' altro 
a farsi coadiuvare e rappresentare da qualche 
Prelato di sua piena fiducia. 

Decimosettimo. Lasciamo poi al detto Esecu- 
tor Testamentario in contrassegno della nostra 
riconoscenza, per tante brighe e fastidii che 
anderà ad incontrare nella esecuzione delle no- 
stre disposizioni, il calice d'oro gioiellato, le- 
gatoci dalla eh. me. del Cardinale Albani, e 
più la Croce d' oro circondata di piccoli rubini, 
contenente la reliquia del legno della Santissi- 
ma Croce. 

Decimo tt avo. Sarà poi cura dell'Esecutore 
Testamentario raccogliere, coir indicazione e 
scorta del Moroni, tutte le posizioni e carte, 
tanto da esso Moroni archiviate, quanto quelle 
che si trovassero nei tiratori, segretini, e sparse 
nei tavolini. Si uniscano tutte in una camera 
sotto chiave, quindi coir intervento dei Com- 
missionati delle due Segreterie di Stato , e dei 
due Segretarj degli Affari Ecclesiastici, e delle 
Lettere latine, se ne faccia la classificata sepa- 
razione , e si rimettano ai respettivi Dicasterj 
e Congregazioni le posizioni che le apparten- 
gono. Siccome poi vi saranno forse rimaste 
confuse fra le altre carte anche delle anonime 
diffamazioni e calunniatoci, che non devono 
esser conservate , così dovranno queste venire 



— 12 — 

bruciate. Si consegni poi al Segretario dette 
lettere latine tutto il nostro particolare carteg- 
gio tanto coi Sovrani, che con i privati, ed 
egli giudicherà quali lettere siano da conser- 
varsi nel suo archivio, quali da passarsi alle 
Segreterie di Stato, quali da consegnarsi al 
Segretario degli affari di Stato interni, quali 
da lacerarsi. 

Deamonono.De] capitale risultante dalla ven- 
dita degli oggetti ereditarj, come sopra al para- 
grafo decimoquarto, istituiamo due primogeni- 
ture eguali per la discendenza dei nepoti Gio- 
vanni-Antonio, e Bartolommeo, da usufruirsi 
dai medesimi vita loro durante, e passare poi da 
primogenitura in primogenitura di ciascheduna 
linea. Dalla primogenitura non sono esclusi 
quelli che godono della commenda , cosicché 
possono e V una e l' altra unirsi in uno sti&so 
individuo. 

Ventesimo. Venendo a mancare il primoge- 
nito, passi la primogenitura al secondogenito, 
e così successivamente di mano in mano. Man- 
cando poi la primogenitura alla linea di Bar- 
tolommeo, vogliamo che passi al primogenito 
di Giovanni-Antonio, e sua discendenza ma- 
scolina, come entrando le due primogeniture 
in una. Ordiniamo poi, che in questo caso 
quello che sarà investito dalla medesima, si 
trasferisca a fare la famiglia di Belluno, ed ivi 
stabilisca il suo domicilio : troppo interessai 
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«loci, che nella nostra dilettissima patria sì con- 
servi in uno stato se non dovizioso, comodo e 
decente la nostra famiglia (1). 

Ventesimoprimo. Finalmente venendo ad e- 
stingnersi le due linee mascoline , quindi le due 
primogeniture, passino i beni di Belluno nella 
linea femminile di Bartolommeo alla primoge- 
nitura e discendenza ma con V istesso ordine 
come nella mascolina, con questo però, che 
anche maritata debba con quello del marito 
ritenere il casato. Gappel lari (2). 

Ventunesimosecondo. Circa la nuova casa di 
Belluno, siccome fu fabbricata a tutta nostra 
spesa col nostro danaro (3), e di più vi ab- 
biamo sopra di essa anche un particolar diritto 
per li debiti di Bartolommeo , che ci siamo as- 
sunti a pagare, oltre a quelli compresi nel 
riacquisto del tenimento di Liban, così inten- 
diamo che debba la medesima considerarsi co- 
me Casa nostra da ritenersi dalla famiglia Cap- 
peiiari, e né possa venire giammai ipotecata, 
uè alienata. 



ti) Coi denari dello Stato Pontificio. 

(2) È cosa interessante , che si conservi il 
nome della famiglia di un indegno erede , come 
egli dice 9 della Cattedra di S. Pietro! 

(3) Cioè col danaro e sangue de 9 sudditi 
pontificii. 
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Ventunesimo terzo. Siccome poi la famigli* 
che si ha principalmente in vista di conservare 
in Patria è quella del Primogenito, e sua di- 
scendenza, così vogliamo ed ordiniamo , che 
detta Gasa appartenga alla primogenitura, e chi 
di questa va investito, debba, se ha altri fra- 
telli, e vogliono, e debbano dividersi, sommi- 
nistrare a cadauno di essi vita loro durante un 
annuo compenso di scudi 50 per l'affitto di 
casa, di cui dovessero provedersi. 

Ventesimoquarto. Le somme che si ritireran- 
no dalla vendita degli oggetti ereditari, da de- 
positarsi come* sopra al Banco di S. Spirito, 
vogliamo e comandiamo, che di là non si le- 
vino, ma che ivi rimangiano in deposito in- 
tangibili sino a che non siasi dall' Esecutor 
Testamentario per Venezia e Belluno trovato 
ed assicurato il rinvestimento in fondi per le 
due primogeniture. 

Ventesimoquinto. Per la più facile, sicura, 
e meno dispendiosa trasmissione di danaro, po- 
trà il Cardinale nostro Esecutore intendersela, 
e conveuire con Monsignor Tesoriere per una 
girata cogli Amministratori Camerali di Bolo- 
gna e Ferrara, cioè perchè prenda esso qui in 
Roma per V Erario il danaro , e lo faccia pa- 
gare dall' uno , e dall' altro nostro, Esecutor 
Testamentario di Venezia nel modo che questi 
giudicherà meglio, ed ai medesimi indicherà. 

Ventesimosesto. Dispensiamo poi ed assolvia- 
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mo gli accennati nostri Eredi da qualunque 
tassa di Successione, e Registro, talché le som- 
me ereditarie pervengano ad essi nella loro in- 
tegrità , e libere affatto (1). 

Ventesimosettimo. Il lenimento di Liban da 
noi riacquistato lo lasciamo in comune ai figli 
di Bartolemmeo sotto V amministrazione del 
Cav. Giovanni Cesa, da durare per qualche 
tempo , e da tenersi in quel modo e secondo 
quelle disposizioni , che gli abbiamo di già ac- 
cennato. 

Ventesimottavo. Raccomandiamo caldamente 
ai primogeniti di usare tutti i possibili riguardi 
verso i loro fratelli , e di trattarli con vera cri- 
sliana fraterna carità, aiutandoli per quanto il 
potranno nei loro reali bisogni. 

Ventesimonono» Deputiamo per nostro Ese- 
cutore in Venezia e Belluno l' egregio Com- 
mendatore Scardi a , che ha tanto bene disim- 
pegnato altre dilicatissime assomiglianli com- 
missioni da noi affidategli, e tante luminose 
prove ci diede della sua attività, integrità, e 
saviezza, non che del cordiale suo attaccamento 
alla nostra persona, e del suo vero interessa- 



(1) Questa disposizione è contro -la sua legge, 
e perciò ingiusta, ed illegale. Il novello Ponte- 
fice gliela manderà buona? 
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mento per il bene della famiglia di Bartolom* 
meo , autorizzandolo per Belluno a farsi anche 
legalmente, se occorre , coadiuvare dal Cava- 
lier Cesa. 

Trentesimo. Proibiamo poi assolutamente ai 
nepoti di portarsi in Roma per oggetto dell'e- 
redità (1). Tutto rimettiamo e commettiamo 
con tutte le facoltà al Cardinale nostro Esecu- 
tor Testamentario, senza la minima neppure 
apparente loro ingerenza , e senza che essi pos- 
sano chiedere in alcun tempo dal medesimo 
resa de 9 conti. Solo potrà Égli chiamarvi il 
Commendatore Scarella , perchè possa questi 
conoscere V importare dell 7 asse ereditario da 
rinvestirsi per la primogenitura , e combinare 
coir istesso Cardinale circa il modo della tra- 
smissione del danaro. 



(1) Ottima misura, onde il Popolo non avesse 
sfogato su di essi la sua indignazione, concepita 
contro lo zio, che per le me schifose dissipazioni 
ha ridotto lo Stato in miseria, e fallito* 



PARAFRASI 

DIL 
TESTAMENTO DI GREGORIO XVI. 



*»»*■ 



N. B. La sostanza è ricavata dall'* originale. 



1. 



Noi papa Gregorio sedicesimo 

( Sebbene tale onor non meritassimo ) 
Or che contiamo V anno ottanlunesimo, 
Tempo sarebbe che a morir pensassimo ; 
E vogliam prima di cessar di vivere 
Di proprio pugno il testamento scrivere. 



2. 



Pria con tutto il fervore della mente 
Volgiam preghiera al portinar S. Pietro 
Che, quando al cielo prossimi ci sente 
Ei non ci metta il catenaccio dietro ; 
Ma tragga esso al cospetto del Signore 
L' anima <T un suo indegno successore. 
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3. 

Contenti pur sarem <T un cantoncino 
Qualunque sia del santo Paradisa: 
Ci assideremo accanto a Gregorino (1), 
Che precedeaci nell' eterno eliso $ 
E se ci scaccian le celesti squadre, 
Quel fanciul darà posto al Santo Padre. 

4. 

Sui sudditi spargiamo a larga mano 
Tutti i tesori di sante indulgenze $ 
Se gran danari dissipati abbiamo , 
Essi faran per noi le penitenze $ 
Ai due giudei, che ci prestar milioni (2), 
Essi li renderan, buoni coglioni. 

E siccome la Camera lasciamo 
In stato di totale fallimento , 
Vogliamo, comandiamo, ed ordiniamo, 
Che dal Banco del Monte sul momento 
Vengan le nostre somme ritirate, 
E ai varj legatari consegnate. 



(1 ) Gregorio figlio di Gaetano, Moroni morto 
anni indietro. 
(2) Hotschild e Torlonia. 



-itL 



6. 



Ne lasciam parte ai nostri Pronipoti , 

A Gaetano, al li Cuochi, ai Scopatori , 
. Parte per Messe, per Conventi, e Doti, 
Parte di Propaganda pei cultori: 
Sperando che per tai pietosi doni 
* Le nostre buggerate il cicl perdoni. 



7. 



Libri ali 9 Archiginnasio , al Vaticano , 
E libri al monaster di San Gregorio, 
Libri a San Luca, libri al mio Gaetano, 
Ed a Santa Cecilia un repertorio 
Di sacri canti. A Propaganda lascio 
Poi gli altri libri, e di cartaccie un fascio. 



8. 



E parlando di carte, raccomando 
Specialmente a Gaetano , ed a Mattei , 
Che tra miei scartafacci ritrovando 
Di sudditi lagnanze, insulti, omei, 
Gli ardan, se loro è cara mia memoria, 
Perchè darian materia a turpe storia/ 



— 20 — 



9. 



Leghiamo al Paladio Maggiordomato 
Quanf esse son le nostre ricche stole y 
E Tiene il successor da noi esortato 
Di pria smacchiarle , se portar le vuole, 
E con P acqua lustrai sian benedette 
Almen la prima volta che le mette. 



10. 



E giusto pur eh' eternamente grati 
Siamo a Gaetano Gavalier Moroni, 
Che sempre fedelmente ci ha aiutati 
A render grazie a chi recò dobloni, 
Che per tre lustri ci spianò la via 
Di esercitar la Santa Simonìa. 



11. 



È ver che anch'esso accumulò danaro, 
Non però quanto ne lasciamo nui ; 
E ver che nostro cuore non fu avaro, 
Ben compensando li servigi sui, 
Che abbiam fino il miracolo operato 
Di farlo da barbiere letterato. 
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12. 

Ed è vero miracolo e portento , 
Che un vassallo divenga cavaliere, 
Ch' un che prese di scensa ogni elemento 
Sempre nella bottega <T un barbiere , 
Divenga un gran scrittor : solo la corte 
Oprar puote prodigi di tal sorte. 

13. 

Abbia desso le nostre biancherie , 
Il vestiario d' estate, e quel d' inverno, 
Non m' occorrendo più tai frascherie , 
Mentre nudi si sta giù nell'inferno, 
Più gli Agnus Dei, più quattromila gnocchi (1), 
Più un bel paio di corna colli fiocchi. 

14. 

Inoltre lo consiglio a profittare 
Del posto di secondo cameriere, 
Se vuol T antica scuola seguitare, 
Avendo di pelar buone maniere, 
Che darglisi potrebbe ancora il caso 
Di trarre altro Pontefice pel naso. 



(1) Gnocchi per Scudi detto plebeo. 



15. 



Ma badi veh ! poiché dar si potrebbe 
Fosse il mio successor di tèmpra varia, 
E pericolo allora correrebbe 
D'andar, salir volendo, a gambe in aria: 
In tal caso il barbiere abbia giudizio 
Se piombare non vuol nel precipizio* 



16. 



Il pinguissimo nostro Patrimonio , 
Ch' è tutta laua del tosato gregge , 
O prezzo d' esecrabil mercimonio 
Fatto , di Religion contr' ogni legge , 
O compenso di mal venduti onori , 
O vii premio esibito ai traditori. 



17. 



Lasciamo alla maschile discendenza 

Di Giannantonio , e di Bartolommeo (1), 
Ch 9 ebber dal nostro ceppo provenienza, 
Così di quello chp il papato feo, 
Formandosi due primogeniture 
Se r abbian le generazion future. • 



(1) Nipoti del Papa* 
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18. 



nei casi possibili a y venire 
Subentri l'altra linea a quella spenta, 
E se i maschi venissero a morire, 
La donna primogenita diventa 
E i figli con i vincoli primari 
Assumendo il cognome Cappellari. 



19. 



Soprattutto agli eredi prescriviamo , 
Che come abbiamo noi già praticato, 
Tutti li capitali che lasciamo 
Non rinvestano a Roma, o nello Stato: 
Pensin che ciò prescrive la politica 
Per isfuggir da vergognosa critica. 



20. 



E ver che Roma è avvezza ai gran prodigj 
Di mirar fatti grandi i più piccini , 
Grebber così Borghesi, Rraschi, Chigi, 
E gli Altieri, i Panfili, i Rarberini, 
E Boncompagni, Rospigliosi, e Albani, t 
E tanti eh' or son prìncipi romani. 
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21. 

Ma por, siccome il nostro patrimonio 
Del li scannati agnelli è tutto sangue , 
Ed è tutta farina del demonio , 
Saria duro al roman che ancora langoe 
Per noi di più milioni indebitato 
Veder voi ricchi, e povero lo stato. 

22, 

Però vi proibiamo espressamente 
Che non veniate in questa capitale , 
Mentre potriasi dar per accidente 
Ch' alli Baron-Fornari (1) andasse male, 
£ che per tante nostre buggerale 
Scagliasser contro voi torsi e sassate* 



23. 



Di questa nostra volontade estrema 
Sceglier volendo noi V esecutore, 
Avendo , eh 9 altri non accetti, tema, 
Di elegger pensammo un traditore, 
Un eh 9 ebbe parte in tanti oprati rei , 
E il Giuda è Mario Cardinal Mattei. 



(1) Condizione antica di famiglia. 



— 25 - 

24. 

E perchè abbia perenne una memoria 
Degli iniqui servigi a noi prestati . 
£ di tante empietà degne di storia, 
É di tanti infelici assassinati, 
Abbia calice <T or che sia colmato 
Del sangue eh 9 hanno i sudditi versato. 

25. 

Poiché al roman tesoro far vogliamo 
Un danno pur quando saremo spenti, 
Mandiamo, prescriviamo, ed ordiniamo 
Ch' i nostri cari eredi siano esenti 
Da tasse di registri e successioni, 
Così bestemmierà pur Compagnoni (1). 

26. 

Finalmente lasciamo al successore 
Lo Stato tutto quanto indebitato, 
Ài Cardinali del popolo il furore, 
Uno staffile a ciaschedun prelato, 
Allo stato le immense imposizioni, 
Ed ai romani un paio di coglioni. 



(1) Proposto della tassa Successioni, il quale 
agisce a guisa de' più esosi Pubblicani. 

2 



««•«V^*»** 
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Codicillo. 



Io lascio per ricordo al Successore 
Di non tosar le amate pecorelle. 
Ma di pascerle un pò 1 da buon Pastore 
Perch' io già le tosai fino alla pelle. 



A GREGORIO XVI 

Pontefice Ottimo Massimo 
Che 
Eletto 
fra le civili turbolenze 
lenza aiuto di austriache tórme perpetue nemi- 
che della felicità d'Italia, ma eolle proprie sue 

Virtù 
e col braccio delle sante e pie falangi de 9 vo- 
lontari e centurioni , e degli accattolici svizzeri 

seppe 

tenza spargimento di sangue senza private 

violenze senza aggravio dei popoli 

mantenere ad essi la pace 

conservare la temporale potenza de'Preti 

contenere la liberale audacia 

Che 
sommo legislatore 
dono ai sudditi suoi un saggio codiee di leggi 
ripristinanti la feudale potenza, la naturale 
equità dei fidecommissi, il diseredamene delle 
donne , la felicità ed economia de' civili giudizj 

> Che 
padre amoroso giustissimo 
richiamò la proscritta legalità delle militari 
commissioni, propose al governo saggi virtuosi 
incontaminati ministri, per cui suonano celebri 
tuttora, e viveranno nelle storie e nell'amore 
de' sudditi un Sabini un Dissoni un De-Grandis 
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un Fontana un Freddi un Zama un Allegrini 

e tutta la prezzolata caterva de 1 zelantissimi 

sostenitori 
del cadente trono pontificio , 

A lui 

che 

grande illuminato 

come un Lambertini 

richiamò al prisco decoro l'università Bolognese 

le belle arti italiane 
il commercio V industria 
seguì il civile progresso 
facile concedendo alla popolare istruzione le 
sale di asilo, ai bisogni e alla miseria de'popoli 
le strade ferrate, alle scienze li congressi dei 
dotti , ai sommi uomini i premj le distinzioni, 
agli abietti l'qbHo, al commercio i miti balzelli 
e la lega doganale , alla religione una nuova 
turba di frati, alla morale al desiderio de'popoli 

la Gesuitica potenza- 

A lui 

che 

sauto e giusto 

come un Pio V 

per civile vendetta npn macchiò di umano 

sangue la stola del Vicario di un Dio di pace 

ma terribile come un Sisto 
aggravando la ferrea mano sul capo de 9 malvagi 
purgò le Provincie dai malfattori, di essi solo 
popolando le galere, e concedendo miti giudizj e 
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facile perdono ai traviati 

per politico aberramento. 

A lui 

che 

sobrio continentissimo 

vinse le orgie e le domestiche turpitudini di un 

Alessandro Sesto. 

Munificentissimo 

assolse il Tosti dalle rubate fortune 

donò al Moroni 

ed ai comuni figli 

le pubbliche ricchezze. 

A lui 

che 

incorrotto 

mantenne la fede della capitolazione di Ancona 

di una promessa era novella 

e mantenne le riforme 
pattuite colle sovrane potenze. 

A lui 
amorosissimo pastore 
ahi troppo presto rapito alla felicità del pa- 
zientissimo gregge !.... dopo quindici anni di 

glorioso regno 

contati dalla miseria di tanti infelici 

pregate o fedeli 

la meritata pace. 



2* 



IL 1° GIUGNO 1846. 



1. 



Ei fu ; siccome immobile 
Stette di vita nuda 
La vecchia spoglia, e al diavolo 
Lasciò V anima cruda: 
Così per gioia attonito 
Il mondo al nunzio sta. 
Lieto pensando ali 9 ultima 

Ora di quel brutale , 

E spera che una simile 

Orma di pie papale, 

Di Cristo il greggie e i pascoli 

Più non devasterà. 
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2. 



ui sbevazzante in soglio 
Vide il mio genio e tacque 
Finché alla sua tirannide 
Ognun di noi soggiacque : 
E di miir urli al sonito 
Il suo misto non ha. 

Vergi n d' ingiusti biasimi , 

£ d' umil paternostro, 

Sorge or' allegro al subito 

Sparir di tanto mostro, 

E scioglie air urna un cantico, 

Che forse non morrà. 

3. 

Infino alle piramidi 
Cercò doni dal turco : 
E il prusso, e lo scismatico, 
V anglo, e 1 tedesco lurco, 

E quanti son di popoli . 

Tiranni egli abbracciò. * r 

Fu vera infamia, e i posteri { 

Si stupiran di nui, 

Che abbiam sofferto taciti 

Un tristo come lui ; 

Che del buon Dio Vicario 

Da Satan ci trattò. 
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4. 



Il Yatican, Pretorio 
Ci fece di Pilato, 
Albergo d'ingiustizia, 
Fucina di peccato : 
E pose Bacco e Venere 
Di Cristo su T aitar. 
Da Irlanda, da Polonia 
Stendean le mani i figli ; 
Ei rispondea restassero 
Cheti tra i crudi artigli ; 
Obbedite ai prepositi 
Non seppe altro cantar. 



5. 



Nacque tra cenci , e piacquesi 
Del viver scioperato, 
E si vestì di tonaca, 
E visse ozio beato 
^ Finché con arti ipocrite 

1 In papa si cangiò. 

Ei si nomò Gregorio : 
Promise mari e mondi, 
E le paterne viscere 
Ai suoi popoli tondi, 
Mentre in paura orribile 
Tremante si trovò. 
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6. 



la quindi alzò patiboli , 
Fé piene le prigioni, 
Si circondò <T ipocriti , 
Di lupi 9 e di spioni ; 
E a Cristo , e all' Evangelio 
Le spalle empio voltò. 
Chiamò Y orde barbariche 
A taglieggiar la greggia, 
Di svizzeri satelliti 
Si puntellò la reggia: 
E la crudel politica 
De' regi esercitò. 



7. 



Ei seminar zizzania 

Fu visto tra fratelli, 

A' preti , e volontarj 

Benedicea i coltelli, 

Che in petto agli amatissimi 

Figli dovean piantar. 
Agli assassin die premio 
D' impieghi e prelature : 
E li vedemmo Y ostia 
Trattar con mani impure, 
Mutare in abominio 
Anche di Dio Y aitar* 



m 
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8. 



Jforom, che da zanzerò 
Già lo servì a convento, 
Colla moglie e la balia 
Si lo tenea contento , 
Che i strilli del suo popolo 
-Le piaghe non curò. 

Ma intanto eh 9 ei trastullasi , 
Gaetan bottega aprìa 
Di grazie , d'ingiustizie, 
D' impieghi , e Simonìa $ 
E a straziar le pecore 
Chiunque volle, andò. 



9, 



Ministri ingordi, ed abili 

A smungere, a tosare , 

E 1' agnellette tenere 

Scannare, scorticare, 

S' empian senz' esser sazii 

In nome del Signor. 

Come sul capo al naufrago 
L'onda s* avyolye e pesa, 
Così sul rio Pontefice, 
Sulla insozzata chiesa 
Tuonò del cielo il fulmine 
Del popolo il furor» 
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10. 



Di Dio P ira , e degli uomini 
Pur rimanea sospesa. 
Forse V iniquo Satana 
Lo tenne in sua difesa ; 
il sacco di nequizia 
Non era colmo ancor. 
E a fin che maturassero 
Intanto i fieri sdegni. 
Perseguitò gli studj , 
Perseguitò gP ingegni y 
Che alP arti gesuitiche 
À soffocar donò. 

11. 

E fu di croci prodigo 
A spie, ladri, e giudei , 
E V ignoranza , e i vizj 
Che vengono con lei , 
D' onori e beneficj, 
Di cariche dotò. 

E fece un concistorio 
Di stupidi animali , 
Non di virtù, di Tizio 
Colonne e cardinali 
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ia. 



Né dell' aver fu sazio 

De 9 suoi figli minchioni , 

Ma in tre lustri di debito 

Fé venti milioni : 

Morì di fame il buono , 

E il tristo s' ingrassò. 

Le beli' arti , e '1 commercio 
Cercò mandare al fondo , 
Volea vecchio decrepito 
Far rinculare il mondo : 
Ma delle sue scomuniche 
Il mondo si burlò. 

13. 

Bella, Immortai , benefica 
Fede ai strapazzi avvezza, 
Morì anche questo : allegrati 
Che tanta nefandezza 
A disonor del Golgota 
Giammai non ti sposò. 
Invan sulle sue ceneri 
Di requie la parola 
Pregate o preti : il Massimo 
Gh' anche II Ladron consola 
Sulla deserta coltrice 
Deserto lo lasciò. 
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Veni Creator Spiritus. 



Paracielo Spirto onnipotente 
Scendi del^Quirinal neir alto tetto, 
De' Porporati visita la mente , 

Infiamma il petto. 

Dono superno, fonte viyo, e fuoco 
D' amor, di carità, tu purga e lava 
GP immondi spirti, ornai bersaglio e giuoco 

Di fonte prava. 

Tu Setti forme i sette vizj atterra, 
Sperdi ogni gara improvvida procace 
D' abiette passioni ; ov' era guerra 

Sorrida pace. 

Te Duce, la superba oste perversa 
Di tua celeste grazia al primo lampo, 
Qual lieve polve si vedrà dispersa 

Nel sozzo campo. 

3 
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V intrigo simulato in veste oscura 
Smarrisca, dal cammin T obliqua via. 
Cada V esosa maschera alla impura 

Ipocrisia. 

Egoismo flagello delle genti, 
Peste e rovina <T inconcussi troni , 
Che i tristi esalta ne 9 migliori eventi , 

E opprime i buoni. 

Cui larva è verità, giustizia è sogno 
Di plebe ignara stupida infingarda , 
Se runa a lui non giova, al suo bisogno 

L' altra è tarda. 

Della Corte Romana indegna razza 

Egoismo è P arpìa, che punge e strazia, 
Che nell 9 altrui s' abbevera e gavazza, 

Né mai si sazia. 

Vieni o Creatore Spirito increato, 
Della paterna destra o Dito eterno 
Sperdi respingi il mostro esulcerato 

Nel cupo averne 

Vieni, dirozza i cuori, e alfin di Piero 
L' agitata e sdrucita Navicella 
Salvi più esperto ed abile Nocchiero 

Da ria procella. 



— 39 — 

Deh ! per pietade allo straniero ingordo 
Il varco chiudi per salire al soglio; 
Troppo soffrimmo il furto, ed il bagordo , 

E più T orgoglio. 

I Bellunesi Panattier pitocchi 
Dopo tre lustri Principi li vedi; 
Mentre col nostro si formaro i cocchi, 

Noi siamo a piedi. 

Yedi il superbo frate Lambruschint , 
Deposta d' umiltà la finta vesta, 
Ratto adunar gli onori ed i quattrini 

Nella sua testa? 

Tedi come s' ingojan. queste arpìe , 
i De' romani schernendo alle bisogna, 
Cariche, Beneficj, ed Abazie 

Senza vergogna? 

E tempo ormai eh 9 estranei barbassori 
Il nostro pane più non possan torci , 
E Roma più non getti e gemme e onori 

A' cani e porci. 

> 

Entro il confine del roman dominio 
Sorga un novello provvido Gerarca ; 
E non più siano poste in abominio 

Romagna e Marca. 
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L'angiolo Polidqri, il buon Mattai (1)? 
L'accorto Giaci, Prìncipe e Ministri. 
Roma ti allegra, e suona a festa ornai 

Timpani e astri. 

Vieni, o Spirto divino, e ad essi infondi ~ 
Amore inestinguibile del vero, 
Onde non mai nel vasto mare affondi 

II buon Nocchiero* 

E fa che, nuovo Ganganelli (2), i figli 
Di Lojola disperda, ed allontani, 
Onde non tengan più ne' ferrei artigli 

Gli eventi umani. 

* 

Infesti bruchi della Santa Vigna. 
Ove abbian prò, commettono ogni eccesso, 
E arrestano coli' arte più maligna 

Ogni progresso* 



(1) Ora Pio IX sommo ed immortale Pon- 
tefice. 

(2) Clemente XIV. Gì 9 inglesi, lui vivente, 
collocarono il suo busto tra quelli de 9 grandi 
uomini. 



— 41 — 

Pontefice e Ministri, acciò del vario 
Andar del Mondo siano bene esperti, 
Leggano sempre Bibbia e Breviario, 

Balbo (1), e Gioberti (2). 

Seguali degl ? uni e gì' altri i gran dettati , 
Così di Roma, e dell 9 Italia mia 
Bentosto cangeranno i tristi fati. 

E così sia. 



(1) Cesare Balbo dotto italiano, ed autore 
delV opera Delle Speranze <T Italia. 

(2) Vincenzo Gioberti nomino filosofo ita- 
liano, scrittore di classiche opere, fra le quali 
primeggiano I Prolegomeni , ed il Primato mo- 
rale e civile degl'Italiani, t che ogni vero ita- 
liana è obbligato di leggere. 



LE VITTIME DI GREGORIO XVI 

SAGRIFICATE NBL MONTE AVENTINO DI NOTTE 

NEL 1831. 



Li ARME* 



E questa è Róma? e dove si paurosi 
Accenti <T ira mal concetta % rara, 
Pari air onda che al lido ruinosa 
Corre, e si frange, e squilibrata e rotta 
Torna là d 9 onde uscio sì balda e unita? 
v 9 è il superbo progredir de 9 sgherri , 
Cui T odiata divisa e in molti emblemi 
Di nobiltade ricuoprian lor petti: 
Come P aureo vasel racchiude i mali 
Di che P umani tade egra si affligge? 
Di nobiltade? Vii prezzo d'infamia, 
E di compre menzogne, che le care 
Vite d 9 Italia ne mietean si spesse ! 
Qui pure... e 9 1 vidi... la giurata fede 
Del più sacro legame, era un delitto!! 
E P amico infelice, a cui fur premio 
Di patrio amor ceppi pesanti e morte, 
Era un ignoto ! né una destra sola 
Ergeasi a reclamare a Italia un fido ! 
Che P ombra inulta s 9 aggirava indarno , 
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E V empie feste sanguinose e spesse 
Fean mostra invan dalle squarciate vesti, 
E la sacra catena a morte addotta 
Da tirannìa crudel disgiunse ognora 

Le sacre anella inerte al suol giacean 

Diva del del, tu del benigna nume 
Dono maggior , tu che non dubbia nota 
L'uom non schiavo ne additi, e dall'Olimpo 
Delle Nazioni il progredir civile 
Segui. ... avvilita ten giacevi.... il vidi: 
La destra tua cui mai strinse legame , 
Di ferreo ceppo era cadente e grave 
Di servii segno ! il labro tuo che ognora 
Favellò schietti sensi era compresso 
A vii sicario... e... il potrò dir? di schiave 
Lodi compre dall'or, eran tuoi detti!.,. 
Diva del ciel, se 9 tu che al dir mi sproni? 
Ma tu libera or parli, e la tua destra 
Ferro non preme, il lume tuo securo 
Ver noi si voi ve, e le un dì compre lodi, * 
Son d'ira accenti ben securi e spessi. 
Ah ! un Nume a nui ti ridonò : sien lunge 
Di qui i profani, a cui mal caro suona 
L'amato nome, su di lor le Erinni 
Scuotan le faci anguicrinite e fere, 
Che lor furie io non prezzo. Al nome amato 
Si prostri Italia... Libertade Santa 
11 Nono Pio V ha ridonata a nui ! ! 
E or Fodo il favellar Jibero e giusto 
Dell'amico al fede), chi dall'Eterno 
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Grida maledizion su d'un tiranno, 

E benedice air adorato nome 

Del comun Padre amante ! £ questa è Róma? 

La Reina crudel , che tutto sangue 

Su vasto imper da sette colli sparge? 

Da sette colli?... Là dove un ne sórge 

D' ire fraterne orìgo, ove P Erinni. 

Di Roma collo sparso sangue 

D'un fratello regnò; là il guardo intendi 

Per un istante... ah! no... di pochi soli 

11 ratto corso noi potè, né il fatto 

Potrà di mille cancellar... — Fu quivi 

11 fior d' Italia gioventude invitta 

Ostia di tirannìa... Deh! ch'io noi veggia! 

Que' chiusi occhi, su per Feria infame 

Traggon que' cari , e contro a lor s' asside 

Col sogghigno infernal sul labbro vile 

Lo sgherro traditor, è quegli il primo , 

Che sua mercè, in poca ora raccoglie 

Di tanto sangue; tal battendo a ruota 

I ratti vanni sanguinosi, infuria 

Yer la colomba che più asil non bave 

II nibbio fero. Ode stridor di porte 
Rugginose per sangue : ivi un addio 
Alla luce del eie), che bea il mortale 
Tu doni? tu che le sostanze, il sangue 
Sacrasti a Italia, sì negletto or péri? 

E niuno?... Ah Roma vii! ma e voi ch'eterna 
Giuraste union, voi vel mirate inerti? 
Olà dien armi disperate sorti., 



i*.« 
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Correte.... e niuno?... ahimè già cigolando 
Si riapre il canee) , e quel che fla 
€he securo s'inoltra? Al sanguinoso 
Ferro che strìnge io la ravviso, il fido 
Di tirannia ministro.... Ah ! eh 9 io noi vegga ! ! 
Ma l'odo pur l' estreme voci.... Italia 
T appellan Madre , e '1 sacro giuro intanto 
Della mistica union serbano a loro 
Che inerti miran quei tormenti.... e intanto 
Cade la scure... Ah! ch'io noi vegga- A hi! infame 
Tu a fraterno dissidio origin prisca , 
Tu sulP istoria d' infiammanti note 
Scritte di sangue vergherai ! Dischiudi 
Tuoi vasti gorghi o terra , e al guardo invola 
Queir empio colle per P innocuo sangue 
Di tanti fidi. — Ma che giova? Eterna 
Sarà P infamia : alle future genti 
Testimone sarai dell' empietade 
D' un regnator : dirai eh' ei fu non padre 
Ma fier tiranno , che le spoglie amiche 
Velavano il pugnai. ... sì il grido suo 
Tu alla tigre simil, che le deserte 
Dal furor suo regio/i, di rabbia fera 
Pel digiun ventre va scorrendo. Inumane 
Fur P ire sue , non del lion che invitto 
L'oste atterrato ivi il rilascia e passa, 
Ma della belva fur che sazia ingorda 
Le voglie sue su esanimate membra.... 
Insana!... Oh suol mio! Fu nelle eterne 
Fagini d' or delle men schiave genti 

3* 
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Segnavi il progredir, e pari il dritto 
Del mendico al potente: e della donna 
Gbe sebben schiava è a niun seconda, e 
Fra i ceppi ognor 1' ingegno suo non schiavo 
Segnasti e V arricchir di scienze e d'arti, 
E 1' industria maggior.... e Roma intanto 
Era scherno di tutti.... era il possente 
Un tiranno crudel, per lui che Temi 
Era compro di poter, eran.... ma stanca 
Gadria la man sulle mai troppe carte, 
E '1 carme mio non fora che il lugubre 
Canto dell' elegia.... Nume terreno 
A te mi volgo, a te che al rio tiranno 
Lassù il terror del tradimento, conscio 
Ben sei che t'ama ognun, Roma tei disse 
Ma poca era sua voce , a lei fean eco ' 
E la dotta cittade, e le altre tutte . 
Gbe onoran Roma.... Ah! sì del patrio amore 
Su sacri vanni deh ! s' affrettin tutte 
All'amplesso d'union.... Là sul Tarpèo 
Sarem fratelli, e il Nono Pio fia ir Padre. 
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PER GREGORIO XVI CHE FU. 



Sonetto I. 



Quando Gregorio dal profondo Inferno 
Di sua morte gioir le genti scorse, 
E dalle grida rimbombar FA verno, 
£ mani e labbra per furor si morse. 

Prese una croce, bestemmiò l'Eterno, 
Su infuocato sgabello in piedi sorse, 
E invocando di Satana il governo, 
Stuol di Uemonj air empio rito accorse. 

Megera a un lato avea, all'altro Àletto, 
Lo Stato maledisse, e a quella voce 
Ognuno ripetea : sia maledetto. 

Poi guatò Roma, e PIO da tutti amato. 
E fuggendo tra fuoco arse la croce, 
Mero il volto, irlo il crine, e insanguinato, 
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Sonetto II. 



Nero il volto, irto il crine, e insanguinato 
Nelle mani e nel petto in suo livore, 
Ammorbando di pazzo atro lo Stato 
Uscì Gregorio dalla tomba fuore. 

E, sorgo alfin, sclamò, sorgo e beato 
Vengo d' odio a far sazio il mio furore} 
No, perdon non avrete: il rio peccato 
Chiede vendetta, ed io la porto in core. 

Disse: e per Roma intanto si sentiva 
Di pace al nome in mezzo a faci ardenti 
Lieti plausi echeggiar, festosi evviva. 

Ei che vede la gioja, e i plausi ascoltar, 
Smania, e grida — pietà, Dio de' potenti, 
Vieni, e fammi morire un altra volta. 



— 49 — 



Sonetto III. 



Un'altra volta ripiombò quell'alma, 
E si fé gran tremoto in quel momento , 
Satana stesso dall' atroce calma 
Fu scosso d'ira pieno e di spavento. — 

O tu che spoglio della nera salma 

Torni d' A verno al fuoco, ed al tormento, 

Perchè negasti del perdon la palma 

Ai figli, e lor togliesti ogni contento? — 

Disse Satanao : ed ei — meglio è V Inferno, 
Che dar pace a quest' empj : or tu non sai , 
Che odio in un frate dee durare eterno? 

Àrdo è vero d'invidia, e di dispetto: 
Pur di vendetta il dolce nome, ah! mai, 
No, mai, per Dio, mi fuggirà dal petto! 
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Sonetto. 



Fu panattier, poi schiama di convento, 
Per supplizio de 9 buoni ebbe il triregno. 
Pazzo, briaco, visitò suo regno, 
N'ebbe ingiusti trionfi, e rese vento. 

Profuse a pochi quel che tolse a cento : 
Allo sgherro, alla spia d'onor die segno; 
E una canaglia che ti muove a sdegno 
Della porpora elesse all' ornamento. 

Di leggi invece fé parlar la scure ; 
Or fu nostro trastullo, or nostro smacco: 
Aprì scuola di debiti e d' usure. 

Nuovo Sardanapal beato in trono, 
Più che di Cristo adorator di Bacco: 
Giacque, e ai nemici non lasciò perdono. 
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Sonetto. 



Disciolto appena dall'umana salma, 
Ratto si mosse in ver l' eterno soglio 
Del buon Gregorio disdegnosa P alma % 
Pace a trovare in tanto suo cordoglio. 

Il sommo Pietro con tranquilla calma 
Sul limitar sieduto. — Oh folle orgoglio ! ! ! 
Senza merti, gridò, sperar la palma, 
Che a 9 successori miei conceder soglio ? — 

Impallidito e muto restò, su lui 
Lo sguardo affisse concitato e tristo — 
Nulla di buon, rispose, è vero io fei. 

Errai, lo veggo, ma ingannato fui 
Da finti amplessi , come già di Cristo 
11 traditor fu Giuda, e il mio Mattei. 
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IL PAPA GREGORIO NON FA NIENTE? 



Sonetto. 



Ah! min fa gnente er Papa? min fa gnente? 
Ah! duo fa gnente lui, brutte marmotte? 
Accusi ve pijasse 'n accidente 
Come lavora sempre e giorno e notte! 

Chi parla co' Dio patre onnipotente? 
Chi assorve tanti fiiji de mignotte? 
Chi va 'n carrozza a benedì la gente? 
Chi qua e là manna P indurgenze a bótte ? 

Chi conta li cutrini, non è lui? 
Chi fa li cardinali a cento a cento? 
Le gabelle, per Dio, nun le fa lui? 

E queir antra fatica da facchino 

A straccia tutto er giorno i mormoriali 
E meltelli a pezzetti in der cestino ? ! 
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Sonetto. 



fregna! in che tempi sento, sor Gremente. 
Se nega er Sole! basta a di', che e 9 era, 
Dopo morto Suarfa , V antra sera 
Chi disse — aRoma non gl'importa gnente* 

E lo sciamanno ar eolio der Tenente? 
E der Gracasse la striscietla nera? 
E Palaccorda ch'ha fatto mosebiera? 
E ar Pallone, che 'n ce va più gnente? 

E li tamtnurri cor farà jote Ito? 
Le trommette che sonano a scoreggia? 
Ce yò de più pe' addimostra l'affetto??? 

Ma quer che fa er dolore meno amaro 
È er pensa, che per Papa chi s' eleggia ! 
Ce so tutti Grigorj ar piantinaro. 
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Sorbito. 



Stese appena le cianche er sor Grigorio, 
(E V anima je uscì dar peperone) 
Che senza tocca manco er purgatorio 
Volò der paradiso in der portone* 

Ab Pietro ! — oh, m' arillegro , e me ne grorio ! 
Bapri tu eh 9 hai le chiave, e se 9 er patrone. — 
Ecchime , e f amine strada ar ref rettorio. — 
Bè, rapri? — Pietro mio nu jje la fone. — 

Va là, riprova. — Gnente. — Ar buscio drente 
C'è quarche cosa? - Gnente.- Kai be'sgrullato? 
Sine, e nun scopre. — Dalle qua un linimento. 

Tiè un po'. — Buzze ! la mappa nun cumbina ! 
Che strummenti so' questi ch'hai portato? — 
Oh buggiarà! le chiave de cantina ITI 
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Sonetto. 



, abbacchiata , propio a pecorone 
Slava Roma pe' arrenne er flato a Dio, 
Senza un muecco (1), che Grigorio amòne 
De scorticalla peggio d' un giudìo. 

T arza, jje disse, e un mezz' incarcatòne 

J' appoggiò , ma pe" ruzza , er sommo Pio : — 
. T'arza, e t'allegra, mo so io er patrone , 
Finito hai de pena, comedo mio. — 

Roma piagnano je se butta ar piede , 
E se consola 'n po' la poverina, 
Che le finezze der bon Papa vede. 

Ha nun seppe tiene più er grugno afflitto 
Quanno se 'ntese appiccica a la schina 
Der dicissette Lujjo er vecchio (2) editto (3). 



i 



1) Baiocco. 

[2) Vecchio in luogo di eccellente, voca- 
bolo plebeo. 

(3) Editto di amnistia. 
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Sometto. 



Ah! na cojoneria... ciavémo un Papa 
D'un cazzo! Un pacioccone bello e bono! 
Nun se poteva raejjo annàllo a capa, 
Bigna pefforza urla — viva Pio Nono ! — 

E che capoccia ! antro che dura e sciapa ! 
È propio na fortuna, è propio un dono 
Der celo, pe' scordasse quella rapa 
De sor Grigorio, Dio je dia perdono* 

Cu run con editto solo, P allegria 
Ha fatto nasce 9 n tutti , e lo spavento 
Nel core d'ogni 'nfame, e d'ogni spia* 

Mò vò cala a le case la piggtone, 
Ogn'omo ascorta, ogn' omo fa contento: 
Che Cristo sce lo guardi dar boccone ! 



SULLA CADUTA 

DELLA STATUA DELLA RELIGIONE 

©AL TUMULO DI GREGORIO XVI, 
ERETTOGLI NELLA BASILICA VATICANA. 



Epigrammi. 

I. 

Frate, «saltasti Religione in carte: 
Papa, morte gli desti e non trionfo (1): 
Sul tumul tuo volle riporta P arte; 
Sdegnò di starvi , e diede abbasso un tonfo. 

IL 

Mal conveniva sopra il catafalco 
V immagine sublime della Fede 
Di colui che vivendo, come falco 
La dilaniava colla Santa Sede: 
Piero sdegnato, di furore pieno 
Rovesciò queir emblema sul terreno. 



(1) Si allude ali 9 opera II trionfo della Reli- 
gione di Fra Mauro Carpellari, poscia Grego- 
rio XVI. 



— 58 — . 



III. 



Ove Religion mai fu 
Per forza vuoi piantarla? 
Il fatto chiaro parla, 
Lo vedi... cade già! 

IV. 

E che vor dì quel tummolo a Grigorio? — 
L' hanno fatto innalzare i Cardinali 
Per celebrar la festa del mortorio. *— 

E in der cassone in mezzo e' è quarcuno?- 
L' eredità, si dice, v' è rinchiusa, 
Che tolse a Roma, e che donò a Belluno. 

E li pupazzi attorno cosa sono? — 
Sono le quattro Virtù principali , 
Che adornano la tomba, e non il trono. 
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Sonetto. 



Er Chirichetto quanflo è tonsurato 
Pensa de fasse Prete er poverello; 
Da Prete pensa a diventa Prelato , 
E da Prelato poi pensa ar Cappello. 

Da Cardinale studia cor cervello 
Er modo de potè arriva ar Papato, 
E quanno c'è arrivato. .. voi sape Ilo? 
Vò mantiene la pacchia eh 9 ha trovato. 

E per questo sto povero paese 
Se ne va dorce dorce in consunzione, 
E cresciono li debiti ogni mese. 

* 

Questo commanna Dio, e la Religione? 
Pensateci, ministri de la Chiesa. .. 
Chi sa se dormirà sempre er patrone ! 



m*m 
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TE DEUM LAUDAMUS 



TE lodiamo gran Dio, TE confessiamo. 
Signor del mondo, e dell 9 eteree squadre; 
TE proni infra la polve adoriamo 

Eterno Padre. 

Santo, de 9 spirti le infinite schiere 
Proclaman TE con incessabil canto, 
E armoniose echeggiano le sfere 

O Santo o Santo. 

Son pieni i ciel di tua maestà sì grande , 
Che ben non cape in intelletto umano , 
E la tua gloria per la terra spande 

Il Vaticano. 

O Paracleto Spirto onnipotente, 
Del QairinaJ scendesti all'alto tetto, 
Ai fidi tuoi s'illuminò la mente, 

Si accese il petto. 

Ruppe d'intrigo l'internai catena, 
Egoismo attutì sua voglia ria, 
Sparve confusa dalla sacra scena 

Ipocrisia. 



— 61 — . 

Il solo frate Lambraschini al soglio 
Ambia di Piero per obliqua strada; 
Ma di Michele rintuzzò F orgoglio 

L'ignita spada* 



Iran Dio, lo sai, di Lambf inchini al riottie 
Della tua Roma alle {enti: affannate 
Per lo spavento si rizzar le chiome 

Già scarmigliate. 

Grran Dio, della tua grazia al primo lampo 
De" porporati sietgoraro i rai , 
Dagl* angeli soffolto apparve in campo 

Jl buon Mastai. 

E sotto al suo vessillo i pii campioni 
Accomr generosi e in un gioii vi , 
Scuotendo per le quattro regioni : 

Lauri ed olivi. 

Vittoria sii i stranieri fraudolenti 
Rapaci , insaziabili avoltoi : 
Pace ai pusilli, agi' umilia ai frementi, 

Pace agli eroi. 

i Forti si disserrano, e da quelli 
Escono gP infelici a cento a coito, 
I fratelli si abbracciano ai fratelli : 

Ogni odio è spento. 



Tutti figli di oh padre, a ira solo fonie 
Volgono tutti per la stessa ria; 
Giustizia e Pace fa baciare in fronte 

Filantropia. 

Giustizia, che per laude, e per dirupi 
Finora andò raminga e bersagliata, 
Da zanne uscita d 9 affamati lupi 

Torna beata. 

Il Progresso che sfavasi odiato 
Degli Stati romulei nei confini , 
Or siegue il carro trionfai portato 

I suoi destini. 

Scherno non più deHo stranier maligno 
Sotto sembianza di venduti schiavi; 
Ma il nuovo Padre volgerà benigne 

Le sante chiavi. 

TU Io reggi, gran Dio, nel mare infièoj 
TU lo proteggi nella ria procella 
Onde conduca, trionfante al lido 

La navicella. 

In TE 9 Signor , sperammo, ed in eterno 
Per traversìe contasi non andremo: 
Te, sommo Dio, laudammo, e in sempiterni 

TE loderemo. 



AJ*PEM)KE 
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D&s irae, dw* magna, 
È finita la cuccagna, 

Non e 9 è più Gregorio. 

I ministri , e i suoi protetti 
Tutti quanti , poveretti , 

Han finito il traffico. 

Sparve il regno dei bricconi ; 
E lo sgherro di Nardoni (1) 

Ha perduto il credito. 



(1) Capo dei sgherri sotto il pontificato di 
Gregorio XVI , al quale erano stati conferiti 
poteri amplissimi per vessare, soperchiare, ed 
imprigionare quei tra i pacifici cittadini di 
Roma, che avevano la disgrazia di non incon- 
trare la di lui simpatia. Uno dei requisiti che 
adornano questo personaggio è quello di essere 
stato, nel giorno 14 febbraio 1812, condannato 
dalla Corte di Giustizia civile e criminale del 
Dipartimento del Tronto sedente in Fermo, ai 
lavori forzati per anni cinque , previa esposi- 
zione alla berlina, ed alla sorveglianza delValta 
Polizia per tutta la sua vita} e ciò per avere 
commesso un furto mediante scalata di una fine* 
ttra, ed avere falsificato la propria carta di 

sicurezza. — Ad un tal per sonaggio, innalzato 

4* 
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Ha finito a far la spia, 
E con furba ipocrisia 

Riempir le carceri. 

Ma alla croce di ladrone 
Posta in petto al mascalzone 

Di spionaggio in premio, 

Non sarebbe male inteso 
Che egli stesso fosse appeso 

Dallo scaltro Principe. 

Il poter de 9 Segretari 
Dello Stato mercenarj 

È ridotto in polvere. 

Meglio assai saremmo stati 
Se V avessero impiccati 

Con ciascun de 9 complici, 

Han finito i Cardinali 
Alla barba dei stivali 

A campar da Principi, 



ai grado di Colonnello de 9 Carabinieri , era- 
no conferiti dal Pontefice Gregorio poteri in 
bianco ! ! ! ! ! 
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Han finito i Monsignori 
Mantenersi vizj e onori 

Col sndpr del popolo. 

Anche i Parroehi han finito 
Gol danaro altrui rapito 

O ' ingrassar la pancia. 

Ha finito Monsignore 
Il Roman Governatore 

Di comprare e vendersi. 

Ha finito il Tesoriere 
D'involar tutto Pavere 

Alla cassa pubblica. 

Ha finito il nobil Clero 
Dei paesi vitupero 

D' impinguar nelP ozio, 

£ cessato ai Gesuiti 
Intriganti e parassiti 

Il poter politico. 

Han finito tutti i Frati 
Ricchi , oziosi, effeminati 

Di spacciar le chiacchere, 

Han finito tutti i Preti 
Con scomuniche e decreti 

Di gabbare i popoli. 



È cessato anche a Morali (1) 
V influenza dei minchioni 

Cogli onori e cariche; 

E se in Roma ancor soggiorna 
Sol gli restano le corna 

Della casta moglie* 

Tutti quanti hanno finito 
Di rubar secondo il rito 

Del morto Pontefice. 

m 

E venuto un altro Papa, 
Che non è testa di rapa, 

Gli fa aver giudizio» 

È passata V età magna, 
E finita la cuccagna: . 

Non e' è più Gregorio. Amen. 



(1) Chi sia costui, l'avrai o Lettore di già 
saputo , leggendo la Parafrasi del Testamento., 
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Sonetto, 



Ministri, p voi, che d'un tiranno in corte 
Vi educaste alla scuola , e che sinora 
Ci opprimeste di obrobrio e di ritorte 
Pari a tigre che i figli si divora 5 

PIO ci riscosse da vicina morte , 
Egli recò la sospirata aurora 
Di redenzione , Ei ci cangiò la sorte ; 
Ma l' odio vostro non è spento ancora* 

Voi nemici alla Patria in modo rio, 
Reagir vorreste con pensiero ardito, 
Fatti ribelli al vostro Prence e a Dio? 

Ma Tu solleva alfin sovrano il Dito , 
Quanti essi son Tu li discaccia, PIO; 
Chi Nerone servi, non serva Tito, 
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AL CARDINAL LA«BHU: 
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Schietto L 



Frate vile di porpora volito 

Nato ad fingo, ed eduuto i» tse, 
Di tanta taa fortpwt infeUonio., 
Vedi il tao nulla Lambruscbiai adesso. 

Allo strado ed al sanilo infinito 
Di nostre gentt li &eavi spesso, 
Ed ai wdere il popolo avvilito, 
Ed il molo d' Badia ognor compresso. 

Per te none di patria era un delitto, 
E di mentita relLgion col manto 
Calpestavi il divino e V uman dritto. 

Ila mentre il tao gioir venia dal pianto , 
Si dovea siccom'era in cielo scritto, 
V tosano orgoglio tuo vedere infranto. 
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S e ttario IL 



Senti asi il vecchi* Barnabita io petto 
Bollente smania di rizzarsi in Irono , 
Ed all' orgoglio suo tener soggetto 
Lo Stato intiero, coi negò perdono. 

Quindi P audace, del gran Dio a dispetto 
Giurò regnar.... onde convinto io sono, 
Che quand' avesser le site mire effetto 
L' alma avria data a Satanasso in dono. 

Ribelle, dimmi, centro Dio che fai? 
Il tuo partito abbandonarti ho visto, 
E l' umile esaltato io veggo ornai. 

Che se non eessi di mal fare, o tristo, 
Satanno stesso stupirassi assai 
Vedendo un Frate contrastar con Cristo. 



"^r 
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Sonetto IH* 



Tu pur malnato Cane di Convènto 
Bramasti aver, ma ti sfuggì il triregno; 
Per te piange di Cristo ancora il regno, 
Che la speme dei buoni bai sparso al vento. 

I dotti imprigionasti a cento a cento, . 
Perchè di scienza non restasse il segno: 
Orgoglio , invidia, atro livore e sdegno 
Dell' empia anima tua son 1' ornamento* 

I pensieri punisti colla score, 
E deir intera umanitade a smacco 
E soldati crescesti e insiem le usure. 

Or che ti manca il rio favor del trono 
Raggiungi il grande adorator di Bacco 
Là neir inferno ove non è perdono. 
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Sonetto IV. 



Torvo volgendo per lo chiostro il ciglio 
Così Sataa nel regio scanno assiso — 
£ ver fia dunque ornai che il regno nostro 
Crolli dall'imo fondo, e sia. conquiso ? 

Fia ver che Lambruschini , iniquo mostro 
Di terra impasto, con audace viso 
Nosco pugni , che un dt più assai dell'ostro 
Splendemmo alati spirti in paradiso? 

Che siam noi, se un mortale abbiam simile 
Qua regi i è appunto, anzi più indegno ancora. 
Perfido, sanguinario, infame, e vile? 

Belzebubbe, non più, senza dimora 

Vanne al mondo, e quaggiù pel crin senile 
Condttcil pria dell' apparir d' aurora. 
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Sonetto. 



Grugno di scimmia, faccia d'impostore, 
Cuore di lupa per digiun stecchita, 
Or gatta vile , or cagna di furore , 
Come la Fraude dalP inferno uscita. 

Con meretrici lagrime al pastore, 
Che al dilaniato ovil rende là vita, 
S' offerì Segretario e Servitore 
Sotto la scorza di virtù mentita* 

Di Gregorio a leccar le zampe avvezzo 
Credeva al Nono PIO durar la festa , 
£ mangiarsi lo Stato a pezzo a pezzo. 

Polpa di zucca in asinina testa, 
Giuda e Simon gli diero 1' ostro a prezzo. 
O popolo roman, Mariuccia è questa! 



-tt - 



Sonetto. 



Nacqui da nn ufficiai repubblicano, 
Ebbi a padre adottivo un Cardinale, 
Ora avverso ora amico al Vaticano, 
Costante fui nell' operare il male. 

9 

Fui capo del partito liberale, 
Ingrato ai beneficj del Sovrano, 
Dispotico spiegai genio brutale 
Quando di Roma mi credei Sultano. 

Senza onor, senza fé, tradii gli amici, 
Non rispettai uè uomini, né Dio, 
1 ladri favorii , e le meretrici. 

Eppur piacqui a Gregorio e lambruschini , 
Ma il giusto sdegno concitai di PIO : 
Conoscetemi tutti, io son Marini. 



H 
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AL GOVERNATORE DI ROMA. 



Sonetto. . 

Quando il Governator Pietro Marini 
Portò certe coccarde al Nono Pio, 
Esclamò — Nero tradimento rio ! 
Non giunse ancor V editto ailt confini , 

E gettan le coccarde i libertini: 
Paghili di nuove colpe il giusto fio, 
Castigali novello Vice-Dio, 
Ho già in pronto gendarmi e secondini. — 

Tutto ridente il buon Pastor dicea: — 
Se le trovàro i vostri fidi agenti, 
Le raccolse la man che le spander — 

Allora Monsignore a passi lenti 
Partendo , a bassa voce ripetea — 
Questo non è più pan pei nostri denti. — 
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AL GOVERNATORE. 



Dai sacri Canoni — dalle Pandette 
Passato al codice — delle manette , 

Si mise agli ordini — con gli altri ligi 
Dell' esecrabile — Frate Luigi : 

Mutava in patria — la monarchia 
In un 9 orribile — sbirrocrazia» 

La Messa in lacrime — diceva poi , 
Benché notissimo — fra tutti noi , 

Rimescolandosi — fra donne e santi 
Di noi burlavasi — e andava avanti. 

Gon egual musica — voleva il Rio 
Ancor burlarsi del Nono PIO; 

Ma la spontanea — nulla gli valse , 
Giuocossi il perfido — le rosse calze. 

No che non burlasi — amico mio 
Gon un Pontefice — che mandò Dio. 

Sol per disperdere — degli assassini , 
Fra' quali il primo — sei tu, Marini. 



— TO 



ALL' INFAME COLONNELLO NARDONI (I). 



Sonetto I. 

Atroce il volto , e di livor dipinto 
Simile a quel dell' uceisor d'Abele, 
Ha il cor di bile e d' atro sangue tinto, 
Senza onor, senza fé, vile, e crudele. 

E il ferro istesso cbe per €risto ha cinto, 
Contro Cristo conserva e il cupo fiele. 
Duce codardo vincitore o vinto, 
Falsario, delator, birro infedele. 

Quel marchio infame che siti dorso ha fitto 
Di crimine aborrito in segno eterno 
Fors 9 è il minor d 9 ogn 9 altro suo delitto. 

Nemico air uomo, ingrato a Dio superno, 
Orrore al inondo, e nel feral tragitto 
Un empio egual non chiuderà V inferno. 



(1) Vedi la Mota * p*g* 65. 
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Sonetto IL 



Crudo Nardon, e quale mai fu visto 
Di te più fiero ed esecrando mostro? 
Calvin, Lutero , e iu un Tempio Cagliostro 
Non fu di te più scellerato e tristo. 

Fetido Gufo a sacri Cigni misto 

Con mire indegne, e con mendace rostro, 
Infamia e disonor del secol nostro y 
Giuda novello traditor di Cristo. 

D' altrui fama ladron , insetto immondo ; 
£ quale mai sperasti avere aiuto 
Dall' empietà di cui toccasti il fondo ? 

Va, dai Galli segnato a vii rifiuto (1), 
Ti aborra e scacci V universo mondo , 
E sol t' accolga la magion di Phito. 



««>«<«* 



(1) Neil 9 anno 1812 fu dal governo francese 
mercato qual ladro, e mandato alla galera» 



-80 — 

Alle delicate ma non caste 

orecchie 

di chi infastidito dal notturno clamore 

non tanto dissennato quanto perverso 

con impudenza od ironia 

disapprovare si attenta 

il tripudio 

con che la moltitudine festeggia tuttora 

il faustissimo dì 16 Luglio. 

Sonetto. 

Per tre lustri intuonammo il Miserere 
O servi iniqui del potere infranto (1), 
E voi sordi ai laineuli, al lutto, al pianto, 
La scure ne additaste e le galere. 

Or per tre dì le orecchie già vi fere , 
Vi annoia del Laudate il fausto canto , 
Orche una speme, un gesto, un detto, un vanto 
Più delitto non è per cui si pére? 

Empj! vi annoda? ah sì? ma piace a Dio, 
Ch'ebbe pietà del nostro lungo affanno, 
E a darvi fine pose in trono PIO. 

Ei ci fa lieti , Ei che al benigno fonte 
Voi pur lavò} ma volle a vostro danno, 
Che il nero marchio vi si legga in fronte. 



(1) La polizia secreta* 

FINE. 
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